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      Per mio padre, Vijay, per tutto quello che fai, ma soprattutto per le risate. Con affetto.
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      Quando il Consiglio Psy propose, nel 1969, di istituire Silence, un protocollo che avrebbe cancellato ogni emozione dagli Psy, si trovò di fronte a un problema apparentemente insormontabile: la mancanza di uniformità razziale.

      A differenza degli Psy di oggi, freddi e isolati, gli Psy di allora erano parte integrante del mondo, intrecciata con il suo tessuto. Sognavano, piangevano e amavano. A volte, com’era naturale, le persone di cui si innamoravano appartenevano a una razza diversa dalla loro.

      Gli Psy si accoppiavano con i mutaforma, sposavano gli umani e avevano figli di sangue misto. Com’era prevedibile, questi Psy razzialmente impuri erano tra gli oppositori più virulenti del Protocollo Silence. Capivano cosa spingeva i loro fratelli a rinunciare alle emozioni: la paura di una follia feroce, di perdere i figli a causa della pazzia che imperversava tra le loro file in una marea inesorabile. Ma capivano anche che, accettando Silence, avrebbero perso ogni cosa e ogni persona a cui tenevano. Per sempre.

      Nel 1973 le due fazioni si trovarono in una situazione di stallo. Seguì una serie di negoziati, ma nessuno dei due fronti era disposto a scendere a compromessi, e gli Psy si spaccarono in due. La maggioranza scelse di rimanere nella PsyNet e di donare la propria mente a un gelo senza emozioni.

      Il destino della minoranza – alcuni dei suoi membri erano di sangue misto, altri avevano compagni umani e mutaforma – non è molto chiaro. Si crede perlopiù che siano stati eliminati dagli assassini del Consiglio. Silence era troppo importante – l’ultima speranza della razza Psy – per rischiare che venisse mandato a monte da pochi ribelli.

      Gira anche voce che i disertori siano morti per un suicidio di massa. L’ultima teoria afferma che quei rinnegati di molto tempo fa furono i primi pazienti della riabilitazione involontaria del Centro appena battezzato: le loro menti furono cancellate e le personalità distrutte. Siccome all’epoca i metodi del Centro erano sperimentali, gli eventuali pazienti sopravvissuti potevano esserne usciti come minimo in stato vegetativo.

      Ora, all’inizio della primavera di oltre cent’anni dopo, nel 2080, c’è una sola opinione su cui tutti concordano: i ribelli sono stati neutralizzati nel modo più definitivo.

      Il Consiglio Psy non ammette il dissenso.
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      Talin McKade disse a se stessa che le donne di ventotto anni, soprattutto quelle che avevano visto ciò che aveva visto lei ed erano sopravvissute, non temevano una cosa così semplice come attraversare la strada ed entrare in un bar per rimorchiare un uomo.

      Solo che, naturalmente, non si trattava di un uomo qualunque. E un bar era l’ultimo posto in cui si sarebbe aspettata di incontrare Clay, dato ciò che aveva appreso sul suo conto nelle due settimane da quando l’aveva rintracciato. Non lasciava presagire nulla di buono il fatto che avesse impiegato così tanto tempo per trovare il coraggio di andare da lui. Ma doveva essere sicura.

      Aveva scoperto che il Clay che aveva conosciuto, il ragazzo alto, arrabbiato e vigoroso, era diventato una specie di sicario d’alto rango per il Branco di leopardi dominante a San Francisco. I DarkRiver godevano di molto rispetto, perciò la posizione di Clay parlava di fiducia e di lealtà. L’ultima parola le conficcò una lama nel cuore.

      Clay era sempre stato leale nei suoi confronti, anche quando lei non lo meritava. Deglutendo, scacciò i ricordi, sapendo che non poteva permettere che la distraessero. Il vecchio Clay non c’era più. Questo Clay… non lo conosceva. Sapeva solo che non aveva avuto alcun problema con la legge dopo essere stato rilasciato dal riformatorio in cui l’avevano rinchiuso a quattordici anni, per il brutale omicidio di Orrin Henderson.

      Talin strinse il volante così forte che le nocche le diventarono bianche. Sentì il sangue affluire alle guance mentre il cuore le martellava nel petto al ricordo della paura. Parti di Orrin, cose morbide e umide che non avrebbero mai dovuto essere esposte all’aria, erano schizzate su di lei, rannicchiata in un angolo, mentre Clay…

      No!

      Non poteva pensarci, non poteva far andare la mente in quella direzione. Era già abbastanza che le immagini da incubo, intrise dell’odore denso e dolciastro della carne cruda andata a male, la perseguitassero nel sonno notte dopo notte. Non avrebbe rinunciato anche alle ore diurne.

      I lampeggianti bianchi e blu attirarono la sua attenzione quando un altro veicolo della polizia entrò nel piccolo parcheggio del bar. Dunque c’erano due auto blindate e quattro poliziotti armati fino ai denti ma, pur essendo scesi tutti, nessuno diede segno di voler entrare nel locale. Non sapendo cosa stesse succedendo, Talin rimase a bordo della Jeep, posteggiata nel parcheggio secondario sull’altro lato della strada.

      Il sudore le colò lungo la schiena alla vista delle macchine della polizia. Il suo cervello aveva imparato in giovane età ad associarle alla violenza. Ogni istinto la esortava a svignarsela. Ma doveva aspettare, vedere. Se Clay non era cambiato, o se era peggiorato… Staccando una mano dal volante, chiuse il pugno e se lo premette contro lo stomaco, che si agitava e si contorceva per la disperazione. Lui era la sua ultima speranza.

      In quel momento, la porta del bar si spalancò, facendola sobbalzare. Due corpi volarono fuori. Con sua grande sorpresa, i poliziotti si limitarono a spostarsi, prima di incrociare le braccia e di scoccare occhiate di disapprovazione alla coppia espulsa. I due giovani storditi si rimisero in piedi barcollando… per poi cadere di nuovo quando altri due ragazzi atterrarono sopra di loro.

      A quanto pareva, erano adolescenti, diciotto o diciannove anni. Tutti palesemente sbronzi. Mentre i quattro giacevano lì, probabilmente gemendo e desiderando la morte, un altro uomo uscì sulle sue gambe. Era più grande e, nonostante la distanza, Talin riuscì a percepire la sua ira mentre sollevava due dei ragazzi e li gettava sul pianale di un pick-up, con i capelli biondissimi che ondeggiavano nella brezza della sera.

      Disse qualcosa che fece rilassare i poliziotti. Uno di loro rise. Dopo essersi liberato dei primi due, il biondo afferrò gli altri per la collottola e cominciò a trascinarli verso il pick-up, incurante della ghiaia che sicuramente stava escoriando la pelle delle parti scoperte dei loro corpi.

      Talin trasalì.

      Quei ragazzi sfortunati, e probabilmente maleducati, l’indomani avrebbero sentito i lividi e i tagli, oltre al mal di testa. Poi la porta si spalancò di nuovo, e lei dimenticò tutto e tutti tranne l’uomo incorniciato dalla luce all’interno del bar. Aveva un ragazzo sulla spalla e ne stava trascinando un altro nello stesso modo in cui aveva fatto il biondo.

      «Clay.» Il sussurro le sfuggì in un impeto oscuro di bisogno, rabbia e paura. Era diventato più alto, oltre un metro e novanta. E il suo corpo… aveva più che mantenuto la promessa di vigore puro che l’aveva sempre contraddistinto. Su quella muscolatura, la pelle brillava di un marrone ricco e intenso, con una sfumatura dorata.

      Il sangue di Isla, pensò Talin, con la bellezza esotica della madre egiziana di Clay ancora vivida nella mente dopo tutti quegli anni. Isla aveva la pelle di un vellutato caffè nero e gli occhi di cioccolato fondente, ma aveva contribuito solo per metà ai geni del figlio.

      Talin non riusciva a vedere gli occhi di Clay da quella distanza, ma sapeva che erano di un verde sorprendente, gli occhi di un gatto della giungla, l’inconfondibile eredità di un padre mutaforma. Messi in risalto dalla sua pelle e dai capelli neri come la pece, quelle iridi avevano dominato il viso del ragazzo che era stato. Talin aveva la sensazione che lo facessero ancora, ma in modo molto diverso.

      Ogni movimento di Clay comunicava una tenace sicurezza virile. Sembrava che non sentisse nemmeno il peso dei due ragazzi mentre li gettava sul mucchio già presente sul pianale del pick-up. Talin immaginò i muscoli flessi, la potenza, e rabbrividì… di paura assoluta, inestinguibile.

      La logica, l’intelletto, il buon senso, ogni cosa andò in frantumi sotto il flusso senza filtro dei ricordi. Sangue e carne, urla che non volevano tacere, i risucchi umidi della morte. Capì che non sarebbe riuscita ad andare fino in fondo. Perché se Clay l’aveva spaventata da bambina, ora la terrorizzava.

      Infilandosi una mano in bocca, trattenne un grido.

      Fu allora che lui si immobilizzò, alzando la testa di scatto.

      

      Scaricati Cory e Jason sul pick-up, Clay stava per voltarsi e dire qualcosa a Dorian quando captò l’accenno di un suono nella brezza. La bestia si tese, poi balzò con i sensi incredibilmente acuti di un leopardo, mentre l’uomo scrutava la zona con gli occhi.

      Conosceva quel suono, quella voce femminile. Era quella di una donna morta. Non gli importava. Aveva accettato la propria follia molto tempo prima. Così ora guardò, guardò e cercò.

      Cercò Tally.

      C’erano troppe macchine nel parcheggio sull’altro lato della strada, troppi luoghi dove il fantasma di Talin poteva nascondersi. Per fortuna sapeva come cacciare. Aveva fatto un passo in quella direzione quando Dorian gli diede una pacca sulla spalla e gli ostruì la visuale. «Pronto per metterti in viaggio?»

      Clay sentì un ringhio che gli saliva in gola e la reazione fu abbastanza irrazionale al punto da dare un po’ di lucidità alla sua mente. «Poliziotti?» Si spostò per vedere di nuovo il parcheggio di fronte. «Ci creeranno problemi?»

      Dorian scrollò il capo, con i capelli biondi che brillavano nel chiarore dei lampioni, che avevano iniziato ad accendersi quando i sensori incorporati avevano rilevato l’affievolirsi della luce. «Se ne laveranno le mani, dato che sono coinvolti soltanto ragazzi mutaforma. In ogni caso, non hanno il diritto di interferire con le questioni interne del Branco.»

      «Chi li ha chiamati?»

      «Non Joe.» Dorian fece il nome del proprietario del bar, un altro membro dei DarkRiver. «Lui ha chiamato noi, perciò deve essere stato qualcun altro che ce l’ha con loro. Sono contento che Kit e Cory abbiano risolto la loro piccola discussione ma, cazzo, non avrei mai pensato che sarebbero diventati migliori amici e che ci avrebbero fatti ammattire.»

      «Se non avessimo tutti questi problemi con il Consiglio Psy che cerca di fare del male al Branco,» disse Clay «non mi dispiacerebbe lasciarli in gattabuia per una notte.»

      Dorian grugnì in segno di assenso. «Joe ci manderà il conto. Sa che il Branco rifonderà i danni.»

      «E che poi si farà risarcire da questi sei.» Clay ributtò giù Cory quando il ragazzo, ubriaco e confuso, cercò di alzarsi. «Lavoreranno fino alla laurea per ripagare il debito.»

      Dorian sorrise. «Mi sembra di ricordare di aver fatto anch’io un po’ di casino in questo bar e di essere stato preso a calci nel culo da te.»

      Clay guardò la Sentinella più giovane da sotto le sopracciglia aggrottate, anche se la sua attenzione non lasciò mai il parcheggio dall’altra parte della strada. Laggiù non si muoveva nulla, a parte la polvere, ma sapeva che a volte le prede si nascondevano in bella vista. Fare la statua era un modo per ingannare il predatore. Ma Clay non era una bestia stupida, bensì una Sentinella dei DarkRiver, dotata di esperienza e sangue. «Tu eri peggio di loro. Hai cercato di neutralizzarmi con le tue stronzate ninja.»

      Dorian rispose, ma Clay non lo ascoltò perché nel frattempo aveva visto una piccola Jeep uscire rapidamente dal parcheggio. «I ragazzi sono tutti tuoi!» Così dicendo, si lanciò a piedi all’inseguimento della sua preda.

      Se fosse stato umano, sarebbe stata una mossa stupida. Non aveva molto senso nemmeno per un mutaforma leopardo. Clay era veloce, ma non abbastanza da tenere dietro al veicolo se il conducente avesse schiacciato a tavoletta. Come lei – sicuramente una lei – stava facendo in quel momento.

      Invece di imprecare per la sconfitta, Clay sfoderò i denti in un ghigno spietato, sapendo qualcosa che la conducente non sapeva, qualcosa che trasformava l’inseguimento da stupido a ragionevole. Forse il leopardo reagiva d’istinto, ma il lato umano della mente di Clay funzionava benissimo. Come l’automobilista avrebbe scoperto proprio… in quell’istante!

      La Jeep si fermò tra lo stridore dei freni, evitando di pochi centimetri i detriti che bloccavano la strada. La frana si era verificata solo quarantacinque minuti prima. Normalmente i DarkRiver se ne sarebbero già occupati ma, poiché due giorni prima aveva avuto luogo un altro piccolo smottamento quasi nello stesso punto, stavano aspettando che gli esperti valutassero l’episodio e il pendio interessato. Se la donna fosse stata nel bar, avrebbe sentito l’annuncio e saputo di dover fare una deviazione.

      Ma non era nel bar. Si era nascosta fuori.

      Quando Clay arrivò, l’automobilista stava tentando di fare retromarcia, ma continuava a far spegnere il motore, perché il panico la portava a sovraccaricare i sistemi computronici che controllavano il veicolo. Clay riuscì a fiutare il puzzo pungente e inequivocabile della sua paura, ma fu l’odore stranamente familiare, eppure indefinibilmente sbagliato, sotto la maschera di terrore che gli fece venire voglia di vedere la donna in faccia.

      Ansimando, ma senza essere davvero senza fiato, si fermò in mezzo alla strada dietro di lei, sfidandola a investirlo. Perché non l’avrebbe lasciata fuggire. Non sapeva chi diavolo fosse, ma il suo odore aveva una somiglianza inquietante con quello di Tally, e lui voleva scoprire il perché.

      Cinque minuti dopo, la conducente smise di provare a riavviare l’auto. La polvere si depositò, rivelando la targa del veicolo a noleggio. Gli uccelli ricominciarono a cantare. Clay aspettò… finché, finalmente, la portiera si aprì e si richiuse. Una gamba snella, fasciata da un jeans blu scuro e da uno stivaletto nero alla caviglia, toccò il suolo.

      La bestia cadde in un silenzio soprannaturale quando spuntò una mano che si chiuse sullo sportello e lo spinse ancora più indietro. Pelle lentigginosa, un vaghissimo accenno di abbronzatura. Una piccola forma femminile che sgusciava fuori dalla Jeep. Anche dopo essere scesa completamente, gli diede le spalle per alcuni lunghi minuti. Lui non fece nulla per costringerla a voltarsi, non emise alcun suono aggressivo. Invece ne approfittò per godersi lo spettacolo.

      Senza dubbio la donna era piccola, ma non fragile, non facile da sottomettere. C’era forza nella linea diritta della sua colonna vertebrale, ma anche una dolcezza che prometteva di fare da cuscino a un duro corpo maschile. La conducente aveva le curve al posto giusto. Curve morbide e voluttuose. Il sedere le riempiva perfettamente il retro dei jeans, stuzzicando gli istinti profondamente sessuali dell’uomo e del felino. Clay aveva voglia di mordere, di palpeggiare, di accarezzare.

      Stringendo i pugni, rimase al suo posto e si costrinse ad alzare lo sguardo. Pensò che sarebbe stato facile sollevarla per la vita, in modo da poterla baciare senza farsi venire il torcicollo. E aveva tutte le intenzioni di baciare quella donna che odorava di Talin. La bestia continuava a ringhiare che lei era sua e, in quel preciso istante, lui non si sentiva abbastanza civile per contraddirla. L’avrebbe fatto più tardi, dopo aver scoperto la verità su quel fantasma. Fino ad allora sarebbe stato sommerso dall’impeto della sessualità selvaggia, da quell’odore familiare ma non del tutto.

      Anche i capelli dell’automobilista avevano la stessa tonalità insolita di quelli di Talin: un intenso oro fulvo striato di marrone cioccolato. Una criniera, l’aveva sempre definita Clay. Simile alle incredibili variazioni cromatiche della pelliccia di un leopardo, di cui spesso gli altri non si accorgevano. Per un altro leopardo, invece, quelle variazioni erano chiare come il sole. Così come i capelli di quella donna. Bellissimi. Folti. Unici.

      «Talin» mormorò Clay, abbandonandosi completamente alla follia.

      Lei irrigidì la schiena, ma alla fine si girò.

      E il mondo intero smise di respirare.

    

  


  
    
      
        
          
          

          
            Capitolo 2

          

        

        
          
            [image: ]
          

        

      

    

    
      «Ciao, Clay.»

      L’aria tornò a scorrere nel suo corpo con la forza di un montante. Un ruggito gli salì in gola, ma lui lo zittì, violentemente consapevole dell’odore acre della paura che si sprigionava a ondate dalla donna.

      Cazzo! Tally era terrorizzata da lui. Tanto valeva che gli affondasse un coltello nel cuore. «Vieni qui, Tally.»

      Lei si strofinò le mani sulle cosce, scuotendo la testa. «Sono venuta a parlarti, tutto qui.»

      «È questo il tuo modo di parlarmi? Scappando?» Si disse di stare zitto, di non ringhiarle contro. Era la prima conversazione che avevano dopo vent’anni. Ma sembrava che si fossero parlati il giorno prima, da tanto era naturale, da tanto era spontaneo. Tranne che per la paura. «Avevi intenzione di fermare l’auto a breve?»

      Lei deglutì. «Volevo parlarti al bar».

      Il leopardo ne aveva abbastanza. Muovendosi con la velocità soprannaturale della sua specie, arrivò a un centimetro da lei prima che Talin potesse prendere fiato per urlare. «Dovresti essere morta.» Le lasciò vedere la rabbia che aveva dentro, una rabbia che aveva avuto venti lunghi anni per fermentare. Per fermentare e diffondersi fino a riempire ogni vena del suo corpo. «Mi hanno mentito.»

      «Sì, lo so… lo sapevo.»

      Clay si bloccò, incredulo. «Cosa?» Per tutto quel tempo, mentre era sulle tracce di un fantasma, aveva sospettato di essere stato ingannato, ma credeva all’insaputa di Talin. Era stato devastante immaginarla là fuori a pensare che lui avesse infranto la promessa di tornare. Non aveva mai preso in considerazione l’idea che lei potesse essere una partecipante volontaria.

      Gli occhi del colore delle nubi temporalesche incontrarono i suoi. «Ho chiesto loro di dirti che ero rimasta uccisa in un incidente stradale.»

      Il coltello si conficcò così a fondo da scavargli un buco nell’anima. «Perché?»

      «Non volevi lasciarmi in pace» sussurrò. Il tormento era una bestia feroce nei suoi occhi grigi cerchiati da una sottile striscia d’ambra. «Alloggiavo presso una brava famiglia, cercavo di vivere una vita normale,» storse le labbra «o il più normale possibile. Ma non riuscivo a rilassarmi. Mi avresti dato la caccia dal momento in cui avresti lasciato il riformatorio. Avevo dodici anni e non osavo chiudere gli occhi per paura che mi trovassi nei miei sogni!»

      Il leopardo che viveva dentro di lui mostrò i denti in un ringhio. «Eri mia e dovevo proteggerti!»

      «No!» Lei chiuse i pugni, con il rifiuto scritto in ogni linea tesa del suo corpo. «Non sono mai stata tua!»

      Sia la bestia sia l’uomo barcollarono sotto il colpo feroce di quel ripudio. La maggior parte delle persone pensava che Clay fosse troppo simile ai gelidi Psy, che non provasse sentimenti. In quel momento avrebbe voluto che fosse vero. L’ultima volta che aveva sofferto così tanto, come se la sua anima fosse stata lacerata da mille frustate pungenti, era stato il giorno in cui era uscito dal riformatorio. Il suo primo gesto era stato chiamare i servizi sociali.

      «Mi dispiace, Clay. Talin è morta tre mesi fa.»

      «Cosa?» La sua mente si era svuotata, i suoi sogni per il futuro erano stati cancellati da un muro nero. «No.»

      «Incidente d’auto.»

      «No!»

      La notizia l’aveva messo in ginocchio, fatto a pezzi dall’interno. Ma la profondità di quella ferita, il dolore tagliente e straziante, non era niente in confronto a quel rifiuto. Eppure, nonostante il sangue che lei gli aveva portato via, lui voleva toccarla, anzi ne aveva bisogno. Tuttavia, quando alzò la mano, Talin trasalì.

      Non avrebbe potuto fare nulla di più efficace per danneggiare il suo protettivo cuore animale. Clay combatté il dolore come aveva sempre fatto, chiudendo dentro la dolcezza e lasciando la rabbia libera di vagare. In quel periodo smetteva raramente di essere arrabbiato, ma in quel momento il dolore si rifiutò di morire. Lo artigliava, minacciando di farlo sanguinare.

      «Non ti ho mai fatto del male» disse a denti stretti.

      «Non riesco a dimenticare il sangue.» Le tremava la voce. «Non riesco a dimenticare.»

      Non ci riusciva nemmeno lui. «Ho visto il tuo certificato di morte.» Dopo lo shock iniziale, aveva capito che era una bugia. Ma… «Ho bisogno di sapere che sei reale, che sei viva.»

      Quella volta, quando Clay alzò la mano verso la sua guancia, Talin non si ritrasse. Però non si abbandonò al suo tocco come aveva sempre fatto da bambina. La sua pelle era delicata, color miele. Le lentiggini le punteggiavano l’attaccatura del naso e gli zigomi. «Non sei stata lontana dal sole.»

      Lei gli lanciò un’occhiata stupita, seguita da un timido sorriso che lo colpì come un calcio allo stomaco. «Non sono mai stata brava in questo.»

      Almeno sotto quell’aspetto non era cambiata. Ma molte cose di lei erano cambiate. La sua Tally era corsa tra le sue braccia ogni giorno per cinque degli anni più felici della sua vita, guardandolo come un protettore e un amico. In quel frangente gli spinse via la mano finché lui non la abbassò, reiterando in silenzio quel rifiuto che gli lasciava una bruciatura fredda sull’anima. «Se mi odi così tanto, perché sei venuta a cercarmi?» domandò Clay con voce dura. Perché non gli aveva lasciato i ricordi di una ragazzina che aveva visto in lui solo bontà?

      Quei ricordi erano l’unica cosa che gli era rimasta nella lotta per restare nella luce. Aveva sempre portato l’oscurità nel suo cuore, ma ora le tenebre provavano a sedurlo in ogni minuto di veglia, sussurrandogli promesse irresistibili sulla pace che si poteva trovare nell’assenza di emozioni, nella mancanza di dolore. Persino i potenti legami del Branco non erano più abbastanza forti per trattenerlo, non quando il richiamo della violenza lo perseguitava notte e giorno, ora dopo ora, secondo dopo straziante secondo.

      Lei sgranò gli occhi. «Non ti odio. Non potrei mai odiarti.»

      «Rispondi alla domanda, Talin.» Non l’avrebbe più chiamata Tally. Non era la sua Tally, l’unico essere umano che avesse mai amato la sua anima perversa prima di venire accolto tra i DarkRiver. Quella era Talin, un’estranea. «Vuoi qualcosa.»

      Lei avvampò. «Ho bisogno di aiuto.»

      Non avrebbe mai potuto rifiutarle nulla, a prescindere da cosa fosse. Ma la ascoltò impassibile, con la tenerezza nei suoi confronti che minacciava di trasformarsi in qualcosa di pronto a colpire e a ferire. Se Clay avesse tradito la profondità della sua furia, se l’avesse fatta scappare di nuovo, forse si sarebbe spinto oltre l’ultimo limite mortale.

      «Ho bisogno di qualcuno che sia abbastanza pericoloso per affrontare un mostro.»

      «Così sei venuta da un assassino nato.»

      Lei trasalì di nuovo, poi raddrizzò la schiena. «Sono venuta dalla persona più forte che abbia mai conosciuto.»

      Lui sbuffò. «Volevi parlare. Allora parla.»

      Talin guardò oltre la sua spalla. «Possiamo farlo in un posto più riservato? Potrebbe arrivare qualcuno.»

      «Non porto gli estranei nella mia tana.» Era incazzato e, quando si incazzava, diventava meschino.

      Talin sollevò il mento in un gesto spavaldo che gli fece balenare un vago ricordo nella mente. «D’accordo. Possiamo andare nel mio appartamento a San Francisco.»

      «Te lo scordi.» Di tanto in tanto Clay lavorava nella sede degli affari dei DarkRiver, vicino a Chinatown, ma quel quartier generale era stato costruito per i felini. Ciononostante non lo faceva sentire a suo agio. «Ho passato quattro anni in gabbia.» Senza contare i quattordici trascorsi in appartamentini simili a scatole che lui e sua madre avevano chiamato casa. «Non me la cavo bene tra quattro mura.»

      Il dolore nudo le strisciò sui lineamenti, tingendo quasi di nero il grigio tempestoso dei suoi occhi ed eclissando il cerchio di fuoco ambrato. «Mi dispiace. Sei finito in prigione per colpa mia.»

      «Non vantarti. Non mi hai costretto a strappare le budella al tuo padre adottivo o a staccargli la faccia.»

      Lei si premette una mano sullo stomaco. «Non farlo.»

      «Perché no?» la incalzò Clay, con un caustico mix di rabbia e possessività che sbaragliava il suo istinto ferocemente protettivo nei confronti di Tally. Ancora una volta, ricordò a se stesso che quella donna non era la sua Tally, non era la ragazza per cui si sarebbe tagliato le vene pur di tenerla al sicuro. «Ho ucciso Orrin mentre tu eri nella stanza. Non possiamo far finta che non sia mai successo.»

      «Non siamo obbligati a parlarne.»

      «Una volta avevi più spina dorsale.»

      Il colore le inondò di nuovo le guance, brillando nella luce sempre più fioca del giorno. Ma Talin fece un passo avanti, con la collera che le vibrava in corpo. «Era prima che il sangue di un uomo mi schizzasse sul viso, prima che la mia testa si riempisse delle sue urla e dei ruggiti di un leopardo.»

      Un mutaforma predatore poteva cacciare in assoluto silenzio, in forma tanto umana quanto animale, ma quel giorno Clay aveva provato un’ira tale che l’animale dentro di lui era salito completamente in superficie. Per quei minuti intrisi di sangue, era stato un umano impazzito, un leopardo su due piedi. Avevano dovuto iniettargli un’overdose di tranquillanti a uso veterinario per staccarlo dal corpo mutilato di Orrin Henderson.

      L’ultima cosa che aveva visto mentre giaceva sul pavimento, con la faccia schiacciata nel sangue ancora caldo, era Tally rannicchiata in un angolo, con il viso sporco di rosso e di altre cose, rosa e carnose… e grigie, grumi grigi. I suoi occhi avevano guardato attraverso di lui, le sue lentiggini erano puntini nitidi sulla pelle bianca come il gesso, visibile tra tutto quel rosso. Una parte del sangue era sua. Il resto era di Orrin.

      «Una volta avevi più lentiggini sulle guance» commentò Clay, catturato dal ricordo. Non gli faceva orrore. Era abbastanza animale per non preoccuparsi di nessuno al di fuori del Branco, soprattutto di coloro che osavano fare del male ai suoi compagni. A quel tempo, Tally e Isla erano gli unici membri del suo Branco. Era sempre stato consapevole che avrebbe ucciso pur di proteggerle.

      «Non cambiare argomento.»

      «Non sto cambiando argomento. Il tuo viso è stata l’ultima cosa che ho visto all’esterno.» Le passò un dito sulle efelidi. «Devono essersi schiarite o spostate man mano che crescevi.»

      «No, non è vero» sbottò lei e, per la prima volta, sembrò esattamente la ragazza di una volta. «Si sono moltiplicate, diffuse. Lentiggini del cazzo.»

      «Ora le possiedi» disse Clay, divertito come sempre dall’avversione di lei verso quelle minuscole macchioline di pigmento. «Sono tue.»

      «Dato che le creme non le fanno sparire e che non voglio sottopormi a un intervento con il laser, immagino di sì.»

      Clay quasi si rilassò, catturato dagli echi di un passato ormai lontano. Oh, il potere che Talin aveva su di lui. Avrebbe potuto farlo strisciare. La consapevolezza di essere ancora vulnerabile nei confronti di una donna che giudicava ripugnante il suo cuore violento rese le sue parole successive taglienti come rasoi. «Dammi la chiave.»

      Lei fece un cauto passo indietro. «Il motore è ingolfato. Posso…»

      «Dammi quella cazzo di chiave o trova un altro scemo che ti aiuti.»

      «Una volta non eri così.» Grandi occhi tormentati, morbide labbra serrate come per trattenere le emozioni. «Clay?»

      Lui tese la mano. Dopo un secondo di tensione, lei gli posò sul palmo la chiave piatta del sistema computronico. La maggior parte delle auto era dotata di chiave con l’impronta del proprietario, ma proprio per quella ragione le agenzie di noleggio fornivano una chiave preprogrammata invece di passare mezz’ora a inserire il codice di ogni nuovo cliente. Si risparmiava tempo, ma si permetteva anche ai ladri di rubare i veicoli. Imbecilli. «Sali.»

      Senza dire una parola, andò alla Jeep e si sedette al volante. Quando Talin smise di tenere il broncio e salì, Clay aveva già messo in moto. Le diede solo il tempo di allacciarsi la cintura prima di fare retromarcia, girarsi e tornare nella stessa direzione da cui lei era venuta.

      Il bar era alla periferia di Napa, vicino alle imponenti foreste che orlavano la regione, foreste che facevano parte del territorio dei DarkRiver. Clay si diresse verso la fresca privacy di quegli alberi, facendo del suo meglio per ignorare il profumo femminile speziato della donna seduta al suo fianco. Per quanto conturbante fosse quell’odore, c’era comunque qualcosa di strano, qualcosa che confondeva il leopardo. Ma in quel momento non era in vena di analizzare la propria reazione. Sentiva solo l’effetto dell’adrenalina.

      «Dove stiamo andando?» chiese Talin dieci minuti dopo, quando lui abbandonò la strada ed entrò nell’ombra degli enormi abeti che dominavano la zona. «Clay?»

      Lui emise un ringhio gutturale, troppo incazzato per preoccuparsi delle buone maniere.

      Talin sentì i peli della nuca rizzarsi in un avvertimento primitivo. Clay era sempre stato meno che civile. Anche quando era intrappolato nei confini claustrofobici del complesso residenziale in cui si erano incontrati, con la furia animale nascosta sotto una patina di tranquilla intensità, aveva camminato come un predatore a caccia. Nessuno aveva mai osato fare il prepotente con lui, né i ragazzi con il doppio della sua età, né gli aggressivi membri delle gang che vivevano per terrorizzare gli altri, né gli ex detenuti.

      Ma quello era il passato. Ora il suo comportamento era un’altra cosa. «Smetti di provare a spaventarmi.»

      Clay schioccò i denti nella sua direzione, facendola sobbalzare sul sedile. «Non ho bisogno di provarci. Te la stai facendo sotto ugualmente. Riesco a fiutare l’odore della tua paura ed è un insulto del cazzo.»

      Talin aveva dimenticato quell’aspetto delle sue capacità di mutaforma. Per più di vent’anni aveva vissuto tra umani e mutaforma non predatori, aumentando volutamente la distanza tra lei e Clay. Ma a cosa era servito? Eccola lì, di nuovo al punto di partenza… dopo aver perso tutto ciò che era mai stato importante. «L’hai fatto anche la prima volta che ci siamo incontrati.»

      All’epoca lui era un ragazzo grande, grosso e pericoloso, e lei si era ritrovata ad averne terrore. Per tutta la sua breve vita, gli altri le avevano fatto del male, e Clay sembrava proprio il tipo di persona capace di farlo. Così si era tenuta a distanza. Ma quel giorno, quando l’aveva visto cadere e rompersi la gamba nel cortile del complesso – una discarica, più che un parco – non era riuscita a lasciarlo soffrire da solo.

      Spaventata al punto che quasi le battevano i denti, era andata in salotto e aveva raggiunto il telefono. Orrin era sul divano, sbronzo. In qualche modo, era riuscita a fare una telefonata proibita all’esterno, ai paramedici. Poi, aprendo la porta, era corsa giù per restare accanto a Clay fino all’arrivo dei soccorsi. Lui non era stato contento. Talin era una precoce bambina di tre anni che sapeva già parlare bene, ma lui ne aveva nove ed era una creatura di puro pericolo.

      «Mi hai ringhiato di sparire e hai detto che ti piaceva sgranocchiare le ossa delle bambine.» Era un trucco, quel ricordo. Talin rammentava ogni cosa accaduta dal momento della sua nascita, e talvolta anche prima. Era così che aveva imparato a parlare prima degli altri, a leggere prima di saper parlare. «Hai detto che avevo l’odore di una preda morbida, succulenta e deliziosa.»

      «Ce l’hai ancora.»

      Il commento la irritò nonostante la diffidenza. «Piantala. Sei puerile.» Lui riusciva anche ad aumentare la sua paura: si rendeva conto di quanto fosse intimidatorio? Robusto, incredibilmente forte e così maledettamente arrabbiato che il suo sguardo la colpiva come un pugno.

      «Perché? Potrei anche ricavare un po’ di divertimento da questa visita. Tormentarti servirà allo scopo.»

      Talin si chiese se avesse commesso un errore. Il Clay che aveva conosciuto era sfrenato, ma stava dalla parte dei buoni. Non ne era così sicura in quel momento. Sembrava un predatore puro, senza onore né anima. Ma il suo cuore troppo tenero le diceva di continuare a insistere, perché in lui c’era qualcosa di più oltre alla rabbia incandescente. «Fai parte del Branco dei DarkRiver.»

      Silenzio.

      «Era il Branco di tuo padre?» Isla era umana. Era da suo padre che Clay aveva ereditato le capacità dei mutaforma.

      «Di mio padre so solamente che era un felino. Isla non mi ha mai detto altro.»

      «Pensavo che forse…»

      «Cosa? Che avesse cambiato idea, che fosse rinsavita in punto di morte?» Proruppe in una risata amara. «Probabilmente si è accoppiata con un felino e lui è morto. Immagino che fosse già fragile in partenza. La perdita del compagno le ha dato il colpo di grazia.»

      «Ma credevo che non sapessi se si erano sposati.»

      «Accoppiati, non sposati. C’è una bella differenza.» Imboccò un sentiero nero come la pece, dove la luce sempre più debole della sera veniva bloccata da un baldacchino di foglie. «All’epoca non sapevo un emerito cazzo della mia razza. A meno che non intervengano i medici – e anche in questo caso è un’impresa azzardata – i mutaforma leopardo non sono fertili se non quando si accoppiano o hanno una relazione stabile a lungo termine. Niente gravidanze accidentali, niente matrimoni lampo.»

      «Oh.» Lei si morsicò il labbro inferiore. «I DarkRiver ti hanno insegnato a essere un leopardo?»

      Clay le lanciò un’occhiata obliqua che non aveva nulla di amichevole. «Perché questo improvviso bisogno di parlare? Di’ cosa vuoi una volta per tutte. Prima lo fai, e prima potrai sparire di nuovo nel buco in cui hai vissuto per venti cazzo di anni.»

      «Sai una cosa? Non sono più sicura di essermi rivolta all’uomo giusto» lo rimbeccò, incurante della sua aggressività.

      L’aria nell’abitacolo si riempì di un senso di minaccia incipiente. «Perché? Perché non sono facile da gestire come ricordavi? Il tuo leopardo domestico.»

      Lei scoppiò a ridere, con lo stomaco che le faceva male per l’intensità della reazione. «Se c’era qualcuno che seguiva qualcun altro, ero io che venivo dietro a te. Non osavo comandarti a bacchetta.»

      «Tutte stronzate» mormorò Clay, ma forse il suo tono si addolcì. «Mi hai costretto a partecipare ai tuoi cazzo di tè.»

      Talin ricordò la sua primissima minaccia: Se lo dici a qualcuno, ti mangio e uso le tue ossa come stuzzicadenti.

      Avrebbe dovuto avere paura, ma Clay non aveva la cattiveria dentro di sé. E dopo soli tre anni di permanenza sul pianeta, lei conosceva già troppo bene la cattiveria, sapeva individuare gli adulti che ce l’avevano. Clay non ce l’aveva. Così, con gli occhi strabuzzati, si era seduta al suo fianco e avevano preso il tè. «Allora eri il mio migliore amico» disse con una supplica sommessa. «Non puoi essere mio amico anche adesso?»

      «No» rispose lui, categorico. «Siamo arrivati.»

      Guardando attraverso il parabrezza, Talin vide una piccola radura. «Dove?»

      «Volevi un po’ di privacy. Qui ne hai quanta ne vuoi.» Spegnendo le luci e il motore, scese dalla Jeep.

      Non avendo altra scelta, Talin lo imitò, fermandosi al centro della radura mentre Clay andava ad appoggiarsi al tronco di un albero dall’altra parte, rivolto verso di lei. I suoi occhi, diventati fosforescenti, la fecero trasalire. Era pericoloso, decisamente pericoloso. Ma era anche bellissimo, come i suoi fratelli selvatici.

      Letale. Intoccabile.

      «Perché mi hai portata qui?»

      «Siamo nel territorio dei DarkRiver. È sicuro.»

      Talin si strinse le braccia intorno al busto. Anche se l’aria di inizio primavera era gelida, non fu quello che la spinse a cercare conforto, bensì la fredda distanza che Clay aveva messo tra loro, dicendole cosa pensava di lei senza usare le parole.

      Faceva male.

      Talin sapeva di essersela cercata, ma non poteva fingere. Ciò che l’aveva visto fare quando aveva otto anni l’aveva traumatizzata al punto di toglierle la parola per quasi dodici mesi. «Sei stato brutale» si ritrovò a dire invece di chiedere quello che voleva, di spiegare la ragione per cui aveva lottato contro le terribili verità del passato e l’aveva rintracciato. Aveva bisogno che lui capisse, che perdonasse il suo tradimento.

      «Eri la mia unica sicurezza, l’unica persona che ero certa non si sarebbe mai abbandonata alla rabbia e non mi avrebbe fatto del male» insistette quando vide che il silenzio si prolungava. «Eppure hai finito per essere più violento di chiunque altro. Come potevo fare a meno di chiedermi se un giorno quella violenza non si sarebbe scatenata contro di me?»

      Il suo ringhio le fece accapponare la pelle.
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      Scappa!, urlò la sua mente.

      Talin non scappò. Aveva smesso di scappare. Ma il cuore le martellava in gola.

      «Hai sempre saputo cos’ero» disse Clay con un tono carico di profonda ira. «Hai scelto di non pensarci, di fingere che fossi quello che volevi.»

      «No.» Talin si rifiutò di cedere. «Prima eri diverso.» Prima che scoprisse ciò che Orrin aveva fatto. Prima che uccidesse per tenerla al sicuro. «Eri…»

      «Stai inventando delle favole.» La più dura delle risposte. «L’unica differenza era che ti trattavo come una bambina. Ora non lo sei più.»

      E non aveva intenzione di sfoderare gli artigli, sperò Talin. «Di’ quello che ti pare. Siamo ancora amici.»

      «No, non lo siamo. Non quando tu te le fai sotto non appena mi vedi. I miei amici non vedono un mostro quando mi guardano.»

      Talin non poteva contraddirlo. Lo temeva, forse più di chiunque altro sul pianeta. Clay l’aveva quasi distrutta una volta, ed era l’unica persona che avrebbe potuto farlo anche adesso. «Mi dispiace.» Le dispiaceva che la sua debolezza l’avesse reso un assassino, le dispiaceva di non essere stata abbastanza forte per superare quanto aveva visto in quella stanza inondata di sangue. Le dispiaceva di essere andata lì.

      No.

      Non le dispiaceva di averlo trovato. «Mi sei mancato.» Ogni singolo giorno senza di lui, aveva sentito la sua nostalgia. Ora Clay era un’ombra nell’oscurità, di cui riusciva a vedere chiaramente soltanto gli occhi felini. Poi lo sentì muoversi e si accorse che aveva incrociato le braccia. Chiudendola fuori.

      «Non funzionerà» sussurrò Talin, consapevole che qualcosa di molto fragile si stava rompendo dentro di lei. «È colpa mia, lo so.» Se fosse andata da lui a diciotto anni, forse si sarebbe arrabbiato per quanto aveva fatto, ma l’avrebbe perdonata, avrebbe capito il suo bisogno di diventare abbastanza forte per affrontarlo. Invece aveva aspettato troppo a lungo, e ormai lui non era più suo. «Dovrei tornare indietro.»

      «Dimmi cosa vuoi, poi deciderò.» La sua voce ruvida la sfiorò con una carezza così intima da essere inquietante.

      Talin rabbrividì. «Non darmi ordini» ribatté prima di riuscire a frenarsi. Da bambina aveva imparato a tenere per sé le proprie opinioni. Era molto più sicuro. Ma mezz’ora con Clay – un Clay che era quasi un estraneo – e stava già ricadendo nelle vecchie abitudini. In passato lui era l’unica persona che si infuriava se lei teneva la bocca chiusa anziché il contrario. Forse, pensò, sentendo accedersi una luminosa scintilla di speranza, forse non era cambiato da quel punto di vista. «Non sono un cane da ammaestrare.»

      Un breve silenzio, seguito da un fruscio di vestiti che si spostavano sulla pelle. «Sempre la solita impudente.»

      La stretta al petto si attenuò. Se Clay le avesse detto di chiudere il becco… «Posso farti qualche domanda?»

      «È forse un colloquio di lavoro? Mi rincresce, qui sono io che detengo il potere.»

      Il rimprovero emotivo le fece più male di qualunque percossa fisica. Erano sempre stati alla pari, sempre stati amici. «Voglio conoscerti di nuovo.»

      «L’unica cosa che devi sapere è che sono ancora più letale di prima.» Clay uscì dall’ombra quanto bastava per permetterle di vedere l’ostilità sul suo viso. «Sono io che dovrei farti delle domande. Dimmi, dove sei andata dopo che mi hanno portato via?»

      Le sue parole diedero il via a un’altra ondata di ricordi. Un Clay intontito che veniva tirato su da poliziotti vestiti di nero, con le mani bloccate dietro la schiena da manette extra-forti. Non aveva opposto resistenza, non era stato in grado di farlo a causa dei farmaci che gli avevano iniettato.

      Ma i suoi occhi si erano rifiutati di chiudersi, non avevano mai lasciato i suoi.

      Verde.

      Era il colore che intrideva i ricordi di quel giorno. Non il rosso intenso del sangue, ma la fiamma calda del verde incandescente. Gli occhi di Clay. Lei aveva piagnucolato quando l’avevano portato via, ma i suoi occhi le avevano detto di essere forte, che sarebbe tornato per lei. E così era stato.

      Era stata Talin a violare il loro patto silenzioso, a essere troppo distrutta per trovare il coraggio di ballare con un leopardo. Quel fallimento la perseguitava ogni giorno della sua vita. «La morte di Orrin ha attirato l’attenzione dei media» disse, costringendosi ad andare oltre la lama affilata della perdita. «All’epoca non lo sapevo, ma sono tornata indietro e ho fatto delle ricerche.»

      «Volevano abbattermi. Come un animale.»

      «Già.» Abbassò le braccia e chiuse i pugni, incapace di sopportare il pensiero di un mondo senza Clay. «Ma è intervenuta l’Agenzia per la protezione dell’infanzia. Sono stati costretti a farlo dopo che qualcuno aveva fatto trapelare la verità su Orrin… e su quello che mi stava facendo.» La bile le inondò la bocca, ma la contrastò con una forza alimentata da un soggiorno all’inferno.

      Non poteva cancellare il passato, la sua memoria eidetica era un incubo, ma aveva imparato a pensare oltre l’oscurità. «È diventata una questione politica secondaria e le autorità ti hanno accusato di un reato minore, mettendoti in un riformatorio fino al compimento dei diciotto anni.»

      «Ero presente. So cosa mi è successo» disse beffardo. «Ho chiesto di te.»

      «Sto cercando di dirtelo!». Raddrizzò le spalle davanti alla sua mascolinità dominante. «Piantala di forzarmi la mano.»

      «Cazzo, ho tutta la notte. Prenditela pure comoda. Sono qui a tua disposizione.»

      «Il sarcasmo non ti si addice.» Era troppo crudo, troppo terreno, troppo selvaggio.

      «Non mi conosci.»

      No, ammise Talin con un’altra esplosione di dolore, non lo conosceva. Aveva rinunciato a ogni diritto su di lui il giorno in cui gli aveva fatto credere di essere morta in un incidente d’auto. «Grazie all’attenzione dei media,» continuò «molte persone si sono fatte avanti offrendosi di adottarmi.»

      «Lo so, era sui giornali.»

      Lei annuì. «Il mio vecchio assistente sociale è stato licenziato dopo che i media hanno scoperto che passava la maggior parte delle ore lavorative a giocare d’azzardo.» Con le stesse vite che era stato incaricato di proteggere. «Quello nuovo, Zeke, aveva una bambina della mia età. Si è fatto in quattro, controllando personalmente tutti i candidati.»

      Clay tacque, ma il suo sguardo era diventato felino, estremamente pericoloso. Talin ricordò che era stato Zeke a mentirgli sulla sua morte.

      Incontrò gli occhi del leopardo davanti a sé, spaventata, confusa, stupidamente bisognosa di affetto. A volte aveva la sensazione di essere nata con il bisogno di Clay. «Mi ha affidato ai Larkspur, nelle campagne dell’Iowa.» Lo spazio, gli sconfinati campi verdi, la costante disponibilità di cibo erano stati un grave shock per il suo organismo. «Ti sarebbe piaciuto il Nido, come i Larkspur chiamano la fattoria. C’è molto spazio per correre, per giocare.»

      Forse Clay assunse una postura leggermente meno aggressiva. «Sono stati buoni con te?»

      Lei annuì, morsicandosi forte la lingua prima di cedere e di supplicarlo di tornare com’era prima del giorno in cui era andato tutto in frantumi. Orrin le aveva spaccato il labbro e fratturato le costole, ma a distruggerla era stato vedere Clay che veniva trascinato fuori dalla porta. «Ero a pezzi.» Era innegabile. «Lo ero prima ancora che Orrin morisse. La sua morte mi ha spinto oltre i limiti della follia. Ma i Larkspur mi hanno accolta senza giudicarmi, hanno cercato di farmi diventare parte della famiglia. All’improvviso avevo due fratelli maggiori, una sorella più grande e una più piccola.»

      «Sembra troppo difficile da gestire.»

      «Per un po’ lo è stato.» Sopraffatta dalla famiglia allegra e rumorosa, Talin si era rannicchiata negli angoli e si era nascosta. «Poi un giorno mi sono resa conto che ero lì da un anno e che nessuno mi aveva fatto del male. Quando sei stato rilasciato, avevo dodici anni e stavo abbastanza bene.» Incubi solo una o due volte a settimana, sempre meno casini a scuola.

      «Così hai deciso di lasciarmi nel passato.» Una risata amara. «Cazzo, perché no?»

      «No. Non è così.» Allungò la mano verso di lui, ma la abbassò a metà strada quando Clay si ritirò ancora di più nell’oscurità. «Ho soltanto…» Come poteva spiegare la tormentata confusione che l’aveva guidata? Sapeva di non essere ancora abbastanza forte per affrontare Clay, per affrontare gli orrori del passato, ma si era preoccupata anche per lui.

      «Avevo rubato quattro anni della tua libertà. Ero decisa a non essere un peso per te per il resto della tua vita.» Aveva soltanto dodici anni e sapeva che lui avrebbe rinunciato a ogni cosa pur di tenerla al sicuro. «Non volevo costringerti a farti carico di questa responsabilità, a prenderti cura di me perché ero troppo debole per badare a me stessa. Avevi già passato la maggior parte della tua vita a farlo per Isla.» Quel fatto aveva stravolto il rapporto tra madre e figlio, trasformandolo in una relazione tra badante e paziente. Il pensiero che Clay potesse metterla nella stessa categoria aveva sconvolto Talin. E lo faceva ancora.

      «Non mentirmi.» Era un avvertimento letale. «Avevi paura, così sei scappata.»

      «Sto dicendo la verità.» Deglutì. «Ma sì, avevo anche paura. Tu non hai visto quello che ho visto io. Quel giorno, nella camera di Orrin, ti sei trasformato in una persona che non conoscevo, più brutale di chiunque altro abbia mai conosciuto.» Aspettò che dicesse che l’aveva fatto per lei, ma invano. Il senso di colpa aumentò. «Perché non dai la colpa a me? Renderebbe tutto molto più facile. Accusami, urlami addosso, cazzo!»

      «Per cosa? Cos’hai fatto? Essere mia amica. Questo è stato il tuo unico crimine.» Clay rimase immobile, fondendosi con la foresta al punto che era impossibile capire dove iniziasse lui e dove finisse la notte. «Questi Larkspur… perché non chiedi aiuto a loro?»

      «Ho portato l’oscurità in quella famiglia. Non posso portare anche il male.»

      «Sono il tuo branco, ti sosterrebbero.»

      Talin si stupì della sua scelta di parole. «Il mio branco? No, non credo che lo siano. Io… ero un’ospite. Ho fatto in modo di esserlo. Ho lasciato la famiglia a sedici anni dopo aver ottenuto una borsa di studio totale.» Persino il cognome, l’aveva preso a prestito solo fino all’età adulta, quel tanto che bastava per confondere le acque e stroncare sul nascere qualunque ricerca Clay potesse svolgere. «Non li ho mai fatti entrare.»

      «Perché?»

      «Tu lasci che il Branco ti tocchi l’anima?» chiese, ansiosa di conoscere la sua nuova vita, il suo nuovo mondo, anni di fame che si fondevano in quell’unico momento.

      «I felini DarkRiver riescono ad adottarti anche se non vuoi essere adottato» ringhiò. «Se sanguino, corrono in mio aiuto. Ucciderebbero per me.»

      Talin rabbrividì per la violenza incontrollata di quell’affermazione. Ma quel tipo di lealtà aveva anche un che di seducente. La spinse a riflettere su legami di ben altro tipo. «Hai… hai qualcuno nel tuo branco?»

      Lui restò perfettamente immobile. «Non fiuto l’odore di un compagno addosso a te.»

      «A me?» disse con voce stridula, spaventata. «No. Io… no.»

      Clay rimase in silenzio.

      Lei tossicchiò. «Non voglio intralciare una relazione coinvolgendoti nei miei problemi.»

      «Lascia a me le mie relazioni.»

      Le viscere di Talin si contorsero. «D’accordo.»

      Clay aspettò. Il riformatorio era stato un inferno, ma gli aveva insegnato a dominare le emozioni, a tenere dentro la rabbia fino a quando non era necessaria e poi a usarla come un’arma. Gli scienziati Psy che erano andati a osservare il comportamento degli animali in cattività erano stati i suoi maestri inconsapevoli.

      All’epoca era l’unico mutaforma predatore con una condanna a lungo termine. Di solito i branchi di mutaforma si occupavano dei loro membri senza coinvolgere la polizia. Però Clay non solo non aveva un branco, ma con il suo crimine aveva anche oltrepassato il limite razziale. Orrin era umano.

      Tuttavia, invece di studiarlo meticolosamente per scoprire cose che avrebbero potuto dare al Consiglio Psy un vantaggio nella guerra fredda contro i mutaforma, gli Psy l’avevano trattato come una curiosità, come un animale dietro le sbarre. Era stato l’animale a osservare e imparare. Ora guardò Talin spostare il peso del corpo da un piede all’altro prima di incrociare di nuovo le braccia.

      «Lavoro con i ragazzini a San Francisco» disse lei di punto di bianco. «Lo faccio da quando mi sono laureata. Ma non qui. Fino all’inizio di quest’anno ero a New York.»

      «Uno di loro è in pericolo?» Clay sentì divampare le braci della propria furia quando si rese conto che Talin era nel suo territorio da quasi tre mesi. Tutte le volte che aveva captato una traccia del suo odore a Chinatown o giù al Fisherman’s Wharf, per poi ritrovarsi a pedinare una sconosciuta, l’aveva considerata la prova di aver davvero superato il limite.

      «Non in quel senso.» Abbassando le braccia, lo fisso negli occhi fosforescenti. «Per favore. Smetti di fare il leopardo e vieni fuori, così posso guardarti in faccia.»

      «No.» Non era pronto a mostrarle nulla. «Sapevi che ero in città?»

      «Non all’inizio. Non avevo modo di rintracciarti dopo che eri uscito dal riformatorio.» Diede un calcio all’erba. «Poi, un giorno di qualche settimana fa, mi è sembrato di vederti. Mi è parso di impazzire: credevo di avere le allucinazioni, di aver inventato delle fantasie su come saresti stato da adulto.»

      Lui non rispose benché i suoi pensieri precedenti avessero quasi prodotto un’eco.

      Talin espirò. «Lo giuro…» Lo stridore dei denti che sfregavano gli uni contro gli altri. «Sono tornata dove pensavo di averti visto, ho capito che era la sede degli affari dei DarkRiver e ho cercato su Internet. Non ero ancora sicura: non c’era nessuna foto e avevi cambiato il cognome in Bennett.»

      Era stato un modo per sparire dalla faccia del mondo, per sottrarsi all’attenzione dei media. Ma negli anni era diventato il suo cognome. «Parleremo dopo del fatto che mi hai rintracciato» disse Clay, con un fuoco freddo che gli bruciava nelle viscere. «Prima dimmi perché hai bisogno del mio aiuto.»

      «Se stai cercando di spaventarmi, sta funzionando. Questo non significa che taglierò la corda.»

      In quella provocazione spavalda, Clay intravide un’altra fugace immagine della ragazzina che era stata. Il giorno in cui si erano conosciuti, era rimasta seduta al suo fianco, tremante di paura, ma abbastanza testarda per non andarsene fino all’arrivo dei paramedici. «Perché no?» la apostrofò, trasformando la collera in sarcasmo. «Sei bravissima in questo.»

      Lei alzò il viso verso il baldacchino di foglie e fece un respiro profondo, come se cercasse di controllarsi. Clay si domandò se ci sarebbe riuscita. La sua Tally era sempre stata molto taciturna… tranne che con lui. Soltanto lui aveva scoperto che non era timida né particolarmente pacata. Quella ragazzina aveva un carattere simile a un candelotto di dinamite. Veloce a riscaldarsi, veloce a esplodere.

      «I ragazzini stanno scomparendo, non solo qui, ma in tutto il paese» disse allora Talin, con una rabbia incandescente che però non era più rivolta a lui. «All’inizio sono stati etichettati come ragazzini scappati di casa, ma ne conoscevo alcuni. Non erano quel tipo di persone.» Alzò le spalle. «Ora ho la prova che avevo ragione, e ogni notte vorrei essermi sbagliata.» Aveva la voce incrinata.

      «Spiegami.» Non gli piaceva vederla soffrire, non gli era mai piaciuto e probabilmente non gli sarebbe mai piaciuto. Quell’estranea familiare, quella donna che lo vedeva come un mostro, era la sua unica debolezza fatale del cazzo, e quello faceva semplicemente schifo.

      «Hanno trovato il corpo di Mickey due settimane fa.» Una lacrima le rigò la guancia. La asciugò con un gesto furioso. «Aveva undici anni, era intelligente, così intelligente da riuscire a ricordare tutto quello che leggeva.»

      «Come te.»

      «Già. Solo che anziché essere abbandonato da piccolo, ha avuto la sfortuna di vivere con una madre che ha sempre scelto uomini violenti.» Fece un sorriso triste. «Era mio. Gli avevo promesso sicurezza e in cambio andava a scuola tutti i giorni.» Un tremore scosse il suo corpo, sbiancandole le nocche. «Qualcuno l’ha picchiato a morte. Era pieno di fratture. Quei bastardi gli hanno polverizzato la faccia, come se volessero cancellarlo!»

      La rabbia prese a scorrergli nel sangue. Pensò ai bambini del Branco e a ciò che avrebbe fatto a chiunque avesse osato far loro del male. «Uno degli uomini di sua madre?»

      «Magari l’avrei ipotizzato, se Mickey non fosse stato in un campeggio fuori dallo Stato quando l’hanno preso. E non abbiamo perso solo lui.» Un respiro che pareva salire da una gola rivestita di vetri rotti. «Questa settimana hanno trovato altri due corpi. Almeno un altro bambino è ancora disperso.»

      La metà felina dell’anima di Clay – arrabbiata, ferita e ancora sotto shock per il ritorno di Talin – sarebbe voluta andare da lei. Abbracciarla. Il contatto fisico, l’affetto come metodo di guarigione, era l’approccio dei mutaforma, una cosa che aveva imparato dopo essere stato portato tra i DarkRiver. Ma Talin aveva paura di lui. Glielo aveva detto in faccia, e quel coltello affilato era ancora conficcato nel suo cuore. L’uomo non era sicuro di voler rischiare un altro rifiuto. Tenendo a freno gli istinti dell’animale, alla fine uscì dall’ombra. «Vuoi che ti abbracci?»

      Lei spalancò gli occhi umidi davanti a quella domanda schietta, poi annuì con un piccolo movimento convulso. Qualcosa in lui si acquietò, in attesa. «Allora vieni qui.»

      Una pausa durante la quale l’intera foresta sembrò paralizzarsi, con le creature notturne consapevoli dell’attenzione tesa del leopardo.

      «Oddio.» D’un tratto gli passò le mani dietro la schiena, premendogli la guancia contro il cotone bianco della maglietta.

      Senza osare respirare, Clay chiuse le braccia intorno al suo calore femminile, consapevole di ogni centimetro del suo corpo premuto contro di lui, di ogni macchia di umidità che gli bagnava la T-shirt.

      Era così piccola, cazzo, così morbida, la sua umanità traspariva dalla delicatezza della sua pelle, dalla leggerezza delle sue ossa. Gli Psy potevano essere fragili rispetto ai mutaforma, ma avevano poteri mentali che compensavano quella vulnerabilità. Gli umani avevano la stessa fragilità, ma nessuna capacità psichica. Provò automaticamente il desiderio di proteggerla.

      «Ssh, Tally.» Usò quel soprannome perché, in quel momento, la conosceva. Lei aveva sempre avuto un cuore troppo grande per il suo corpo, un cuore che provava un profondo dolore per gli altri ignorando il proprio. «Troverò il bambino scomparso.»

      Lei scosse la testa. «È troppo tardi. Ci sono già tre cadaveri. Probabilmente anche Jonquil è morto.»

      «Allora troverò il colpevole e lo fermerò.»

      Talin si immobilizzò. «Non sono venuta qui per trasformarti di nuovo in un assassino.»
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      «Io sono un assassino» disse Clay, riluttante a permetterle di nascondersi dalla realtà. «Sono un mutaforma leopardo e, nel mio mondo, uccidere per proteggere il Branco è comprensibile e accettabile.»

      «Non faccio parte del Branco.»

      «No.» Allora perché avrebbe dovuto aiutarla? Soprattutto dopo che Talin aveva detto chiaramente cosa pensava di lui. «Un bambino non merita di morire in quel modo.»

      Un breve silenzio. «Grazie.» Non si arrese. «Sei diventato molto forte.»

      «Sono sempre stato forte in confronto a te.» Ora avrebbe potuto spezzarla in due senza pensarci. Era quella differenza di forza ad averlo sempre tenuto lontano dalle femmine umane. Le rare amanti che aveva erano tutte mutaforma. Lui era quello che era. E la dolcezza non faceva parte della sua natura. «A meno che tu non abbia messo su dei muscoli che non si vedono.»

      Lei rise, un suono caldo, intrinsecamente femminile. «Io sono ancora una nanerottola, ma tu… tu sei diventato un leopardo.»

      Clay la capiva. L’aveva conosciuto quando era un ragazzino arrabbiato, intrappolato tra le pareti claustrofobiche del complesso residenziale. La mancanza di aria pulita aveva soffocato il leopardo, ferendolo a livello primordiale. Non poteva nemmeno muoversi senza che qualcuno chiamasse la polizia per denunciare un animale selvatico in libertà. Poi c’era Isla, incapace di sopportare la vista del figlio sotto forma di leopardo.

      «Sei felice con i DarkRiver?» chiese Talin.

      «Sono la mia famiglia, i miei amici.» Per Clay, quella lealtà significava tutto. Lo accettavano così com’era, non gliene fregava un cazzo se il più delle volte preferiva vagare da solo, lo invitavano a casa loro senza problemi.

      «Chi era il biondo con te?»

      Lui si irrigidì. «Anche Dorian è una Sentinella.» Un bel tipo, secondo la maggior parte delle donne.

      «Avete usato la mano pesante con quei ragazzi.»

      «Se lo sono meritato. Si sono ubriacati e hanno sfasciato il bar.»

      «Dunque sei venuto a portarli a casa» disse lei con un sorriso nella voce. «Vi prendete cura l’uno dell’altro. Voi del Branco, intendo.»

      «Li prenderò a calci nel culo come si deve non appena avranno smaltito la sbornia. Non siamo dei buoni samaritani.» Non potevano permetterselo, soprattutto ora che il Consiglio Psy cercava di distruggere gli unici gruppi di mutaforma – i DarkRiver e gli SnowDancer – che avevano osato sfidare il suo dominio assoluto.

      Sì sentì un brontolio.

      «Hai fame, Tally?»

      Lei annuì, ma gli rimase incollata. «Ero così nervosa per l’incontro con te che non ho mangiato niente in tutto il giorno.»

      «Se non vuoi farmi incazzare,» sbottò «smetti di ripetere quanto ti faccio paura.»

      «Non cambierà le cose.» Talin capì di averlo colto di sorpresa quando vide i suoi muscoli contrarsi e udì un ringhio sommesso che si propagò lungo la sua schiena come mille minuscole punture di spillo.

      «E piantala di trasalire, o ti mordo e ti do un vero motivo per cui preoccuparti.»

      Lei sbatté le palpebre. «Non mi morderesti mai.» Vero?

      «Mettimi alla prova.»

      Circondata da tutti quei possenti muscoli maschili, sentendosi al caldo e al sicuro, Talin decise di non insistere. Non quel giorno. «Mi aiuterai?»

      La sua risposta fu un soffio caldo nell’orecchio. «Continua a fare domande sciocche, e ne pagherai le conseguenze.»

      Lei lo prese come un sì e, sebbene il cuore minacciasse di schizzarle fuori dal petto, rimase attaccata a Clay. E pregò. Pregò di riuscire a farlo senza tradire l’unico segreto che le sarebbe valso davvero il suo odio.

      

      Venti minuti dopo, si ritrovò seduta nello stesso bar che gli adolescenti avevano distrutto. «Non sembra troppo grave.» Accennò alle pareti relativamente intatte.

      «Il direttore sa costruire strutture solide. Joe è un compagno di Branco.»

      «Oh.» Talin restò in silenzio mentre una bionda formosa con un’espressione imbronciata le posava davanti il piatto prima di rivolgersi a Clay.

      «Spero che Cory, Kit, Jase e il resto di quelle scimmie ubriache ricevano la mia stessa punizione. Joe pensa che sia divertente obbligarmi a indossare questo cavolo di costume» ringhiò indicando il top rosa e la minigonna nera. Abbinati a stivali alti fino al ginocchio, la trasformavano in una bomba sexy. Ma Talin aveva la sensazione che qualunque uomo abbastanza stupido per provarci con quella donna si sarebbe ritrovato con un braccio rotto in piccolissimi pezzi.

      Clay bevve un lungo sorso di birra. «Rina, dovevi pensarci prima di prendere a pugni la vera cameriera. Continuerai a essere Opal finché il suo naso non guarisce.»

      Rina batté il piede. «Non c’è niente che non vada nel naso di Opal! Le ho dato solo un colpetto!»

      «Sei un soldato dei DarkRiver. Non puoi andartene in giro a sfogare la tua irascibilità.»

      Il cipiglio di Rina si trasformò in un broncio sensuale. «Ti prego.»

      «Neanche per sogno, gattina» disse lui, con una scintilla divertita negli occhi che colpì Talin con la forza nauseante di un pugno al plesso solare. «Dov’è il mio hamburger?»

      Rina sibilò, con la civetteria che abbandonava il suo viso e il suo corpo. «Sai qual è il tuo problema? Hai bisogno di scopare!»

      Talin si tese, aspettando l’esplosione dell’aggressività di Clay, simile a un vulcano addormentato, ma lui si limitò a posare la birra e a chiamare la bionda con un dito. Quando la donna, imbronciata, si chinò, le sussurrò qualcosa all’orecchio che la fece arrossire. Rina si raddrizzò e andò dritta in cucina.

      «Cosa le hai detto?» Talin si stupì degli artigli affilati della gelosia che si trascinavano sul suo corpo.

      «È giovane. Aveva solo bisogno di essere domata con dolce fermezza.» Clay la osservò giocherellare con il cibo con un’intensità sconcertante. «Mangia.»

      Impossibile. Talin aveva lo stomaco in subbuglio per il modo in cui l’aveva visto domare quella ragazza sensuale. Ma diede un morso nel tentativo di tenere la bocca chiusa.

      L’ordinazione di Clay arrivò di lì a pochi secondi, servita da Rina, ancora rossa in viso. La giovane donna esitò, quindi si piegò per dargli un bacetto sulla guancia prima di allontanarsi, tutta calore femminile e lunghi capelli biondi.

      Talin dovette costringersi a inghiottire il boccone. Quel bacio… era stato confidenziale, affettuoso. Non corrispondeva all’immagine che si era fatta di Clay nell’ultima ora. «È molto carina.» Cazzo! Si ficcò l’hamburger in bocca.

      Clay inarcò un sopracciglio. «Non mi scopo le ragazzine.»

      Rischiando di strozzarsi, Talin dovette bere molta acqua per far scendere il cibo in gola. «Non è quello che intendevo.»

      «Sei sempre stata una donnina possessiva.» Lui diede un morso all’hamburger e lo innaffiò con la birra. «Dunque, con chi hai parlato di questi omicidi?».

      Il brusco cambio di argomento la spiazzò, ma solo per un attimo. «La polizia quando Mickey è scomparso. Non hanno preso sul serio la questione.» Mise giù l’hamburger mangiucchiato.

      «Dopo il ritrovamento dei corpi?»

      «Hanno avviato un’indagine. Uno dei detective, Max Shannon, sembra essersi preso a cuore l’accaduto. È lui che mi ha detto delle altre sparizioni nel resto del paese.»

      «Ma?»

      «Ma non credo sia qualcosa di così semplice come un assassino che prende di mira gli adolescenti scappati di casa. Ho la sensazione che sia un’ipotesi sbagliata.»

      «Ancora le tue sensazioni, eh?»

      Lei scrollò le spalle, a disagio. «Non valgono niente. Solo questo sentore di “sbagliato”. Intuito femminile. Che utilità ha?»

      Aveva provato le stesse sensazioni con Orrin, l’uomo che avrebbe dovuto essere un padre adottivo esemplare. Aveva commesso l’errore di condividerle con il vecchio assistente sociale e si era beccata un ceffone.

      Dovresti ritenerti fortunata che lui e sua moglie siano felici di accogliere un rifiuto come te. Se dipendesse da me, ti lascerei marcire nell’orfanotrofio statale.

      Da adulta, sapeva che quell’assistente sociale era stato molto fuori luogo, un essere che non si sarebbe mai dovuto avvicinare ai ragazzini affidati alle sue cure. Ma da bambina, a cinque settimane dal suo terzo compleanno, gli aveva creduto. Non aveva nessun altro posto dove andare, nessuno a cui rivolgersi. Così aveva imparato a tacere sulle sue sensazioni… e su tutto ciò che era venuto dopo.

      Non avendo voglia di rivivere gli orrori del passato, si concentrò sul presente, contando le perle di condensa che scendevano lungo la bottiglia della birra di Clay. «Hai detto che l’avresti trovato, l’uomo che sta facendo questo.»

      «Sì.»

      Talin alzò lo sguardo verso il verde indescrivibile dei suoi occhi. Foreste, pensò, aveva sempre visto foreste negli occhi di Clay, una libertà che era il suo dono per lei. «Perché tutti danno automaticamente per scontato che solo gli uomini possano fare cose cattive? Le donne sanno essere altrettanto malvagie, altrettanto depravate.»

      «Delia è ancora in prigione.» Strinse le dita intorno alla bottiglia. «Non molto tempo dopo il mio arresto hanno trovato i corpi che lei e Orrin avevano seppellito nella discarica. C’erano così tante prove scientifiche che marcirà in prigione finché i becchini non la porteranno via.»

      «Lo so.» Dopo essere stata trasferita al Nido dei Larkspur, Talin aveva avuto continui incubi in cui Delia la trascinava da Orrin. Lui era seduto sul letto ad aspettarla, un cadavere in decomposizione con i vermi che strisciavano fuori da ogni orifizio possibile e immaginabile. Quei sogni erano durati fino a quando, una notte, mamma Larkspur era entrata in bagno e aveva trovato Talin rannicchiata nella vasca. La donna era andata su Internet seduta stante e aveva scaricato un filmato di Delia che veniva rinchiusa in un furgone carcerario. Talin aveva guardato quel filmato ossessivamente per un mese. «Hanno trovato le registrazioni amatoriali degli omicidi, lo sapevi?».

      «Me l’ha detto l’avvocato.» Sostenne il suo sguardo, un predatore freddo e calmo con un cuore di fuoco turbolento. «Le usavano per terrorizzarti?»

      Lei fece no con la testa. «Era il loro svago segreto: li sentivo guardare i video a notte fonda.» Mentre era rinchiusa in camera sua. Preferivano di gran lunga metterla nello sgabuzzino delle punizioni speciali, ma avevano capito subito che il suo terrore era ancora più grande se la lasciavano libera e impunita per qualche settimana: non sapere quando sarebbe stata ricacciata in quel buco senz’aria e senza luce era una tortura molto più raffinata.

      «Nessuno sa di preciso quanti ragazzini abbiano ucciso» disse, chiudendo il coperchio su quel ricordo sconfortante. «Erano intelligenti. Ne avevano presi solo un paio in affidamento. Gli altri erano tutti scappati di casa.» La diga si ruppe di punto in bianco. «Non saresti mai dovuto andare in prigione! Hai fatto un favore al mondo intero sbarazzandoti di Orrin!»
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or substituting -- in part or in whole -- any of the components of the
Original Version, by changing formats or by porting the Font Software to a
new environment.

"Author" refers to any designer, engineer, programmer, technical
writer or other person who contributed to the Font Software.

PERMISSION & CONDITIONS
Permission is hereby granted, free of charge, to any person obtaining
a copy of the Font Software, to use, study, copy, merge, embed, modify,
redistribute, and sell modified and unmodified copies of the Font
Software, subject to the following conditions:

1) Neither the Font Software nor any of its individual components,
in Original or Modified Versions, may be sold by itself.

2) Original or Modified Versions of the Font Software may be bundled,
redistributed and/or sold with any software, provided that each copy
contains the above copyright notice and this license. These can be
included either as stand-alone text files, human-readable headers or
in the appropriate machine-readable metadata fields within text or
binary files as long as those fields can be easily viewed by the user.

3) No Modified Version of the Font Software may use the Reserved Font
Name(s) unless explicit written permission is granted by the corresponding
Copyright Holder. This restriction only applies to the primary font name as
presented to the users.

4) The name(s) of the Copyright Holder(s) or the Author(s) of the Font
Software shall not be used to promote, endorse or advertise any
Modified Version, except to acknowledge the contribution(s) of the
Copyright Holder(s) and the Author(s) or with their explicit written
permission.

5) The Font Software, modified or unmodified, in part or in whole,
must be distributed entirely under this license, and must not be
distributed under any other license. The requirement for fonts to
remain under this license does not apply to any document created
using the Font Software.

TERMINATION
This license becomes null and void if any of the above conditions are
not met.

DISCLAIMER
THE FONT SOFTWARE IS PROVIDED "AS IS", WITHOUT WARRANTY OF ANY KIND,
EXPRESS OR IMPLIED, INCLUDING BUT NOT LIMITED TO ANY WARRANTIES OF
MERCHANTABILITY, FITNESS FOR A PARTICULAR PURPOSE AND NONINFRINGEMENT
OF COPYRIGHT, PATENT, TRADEMARK, OR OTHER RIGHT. IN NO EVENT SHALL THE
COPYRIGHT HOLDER BE LIABLE FOR ANY CLAIM, DAMAGES OR OTHER LIABILITY,
INCLUDING ANY GENERAL, SPECIAL, INDIRECT, INCIDENTAL, OR CONSEQUENTIAL
DAMAGES, WHETHER IN AN ACTION OF CONTRACT, TORT OR OTHERWISE, ARISING
FROM, OUT OF THE USE OR INABILITY TO USE THE FONT SOFTWARE OR FROM
OTHER DEALINGS IN THE FONT SOFTWARE.
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